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Olanda

AMSTERDAM: MON AMOUR

di Massimo di Valchiusa

(pseudonimo di Massimo Consoli)

L'Olanda è un paese strano, pieno di contraddizioni, che si presenta sotto vari aspetti ai suoi visitatori, come le differenti sfaccettature di un brillante (non per niente, Amsterdam è il centro mondiale per la lavorazione ed il commercio dei diamanti).

E' un paese che risente molti di trovarsi per tre quarti sotto il livello del mare, anzi, dell'oceano: questa situazione di precarietà, questa paura latente di venir sommersi da un momento all'altro, e che nessun olandese ammetterebbe mai apertamente, crea un'atmosfera particolare dove, essendo tutto provvisorio, tutto è permesso.

Così, nei Paesi Bassi, fatto unico su tutta la terra, esistono tre capitali: quella ufficiale, Amsterdam, perché vi avviene l'incoronazione del re (o della regina) una volta ogni morte di… papa; l'Aja, dove risiedono governo, parlamento e ambasciate; Soesdijk, residenza dei sovrani.

L'Olanda è il paese dove, pur essendo proibito l'uso della droga, quasi nessuno viene ormai rinviato a giudizio per questo fatto. Anche se le strade sono veramente invase da giovani stravaccati per terra, lo sguardo inebetito, la siringa (o il mozzicone di sigaretta) in mano. E questa permissività, che ha impiegato poco a fare il giro del mondo, ha contribuito pure a creare una falsa immagine di Amsterdam, come giardino dei vizi e anticamera dell'inferno (o del paradiso, secondo i punti di vista). In realtà, questa filosofia pessimista ormai generalizzata in tutta la civiltà, sia occidentale che orientale, e che vuole la permanenza umana su questa terra fine a se stessa, e della quale l'olandese è un esempio particolare proprio per le condizioni nelle quali è costretto a vivere e che gli ricordano continuamente la sua provvisorietà, se da un lato ha sviluppato tendenze centrifughe rispetto alla realtà di ogni giorno (evasione nelle droghe), dall'altro ha favorito una maggiore presa di coscienza proprio sul terreno esistenziale.

Se la vita è breve (questo è il principio informatore) e senza sbocchi possibili in altri mondi o in altre esistenze, tanto vale viverla con intelligenza fino in fondo, abolendo tutte quelle resistenze ad una piena partecipazione dell'individuo alla costruzione del proprio destino.

IL 25 maggio 1965, questa filosofia trovò il suo punto d'incontro con la gioventù in un movimento apolitico: il provotariato. E' di questa data, infatti, la compilazione della famosa lettera aperta che, ad imitazione delle encicliche papali, è ormai conosciuta con le prime due parole iniziali: "Beste Kameraden" ("Cari Compagni").

La lettera era stata scritta da Roel van Duyn, uno studente di filosofia dell'Aja, accanito lettore di Bakunin e di Kropotkin, convinto sostenitore delle idee cibernetiche del dottor Eck e delle teorie artistiche dei Dada, insieme all'ex-operaio d'officina Robert Jasper Grootweld. Quest'ultimo, già nel '64, stabilitosi in piazza Spui, proprio di fronte all'Università, aveva conquistato una certa fama improvvisando manifestazioni contro il tabacco e contro il vizio del fumo.

La scelta di piazza Spui era stata decisa a ragion veduta; al suo centro, infatti, c'era (e c'è tuttora) la statua del "Lieverdje", un ragazzo stilizzato, simbolo della gioventù olandese, donato alla città da un industriale arricchitosi proprio attraverso la fabbricazione ed il commercio del tabacco che, in Olanda, non è un monopolio di stato, ma un prodotto qualsiasi, come le penne a biro e l'aranciata.

Il tabacco era assurto a simbolo dell'asservimento al quale la società capitalistica costringeva la società consumistica, ed il vizio del fumo ne era la conseguenza più appariscente, una conseguenza che rendeva la vita più drammatica. Il discorso di Grootweld fu recepito come un attacco frontale alle istituzioni capitalistiche da alcuni gruppi antiautoritari e pacifisti, soprattutto dal Comitato Inglese dei Cento, che auspicava la messa al bando delle armi nucleari. Quando si arrivò alla compilazione della "Beste Kameraden", tutte le conseguenze politiche di un discorso iniziato quasi per caso sulle veramente notevoli conseguenze dannose del tabagismo vennero alla luce, imprimendo alla lettera un carattere decisamente antiautoritario e marcatamente anarchico che fu chiarito ancora di più il 21 giugno immediatamente successivo, da un nuovo documento intitolato "E' bene che ci sia la polizia", firmato Federazione degli Anarchici/Provocazione N° 1".

Nel mese di luglio la regina Giuliana annunciava il fidanzamento della figlia Beatrice con il tedesco Claus von Amsberg al quale, benché notoriamente di sangue "rosso" e non "blu", fu "scoperto" un titolo nobiliare (dalla corte) ed un passato nazista (dall'opposizione).

Fu l'occasione per la "Provocazione N° 2": un volantino riproducente la foto di von Amsberg in uniforme nazista con la scritta "Claus, persona non grata", distribuito quasi ininterrottamente fino al 10 marzo del '66, il giorno delle nozze tra von Amsberg e la principessa Beatrice, quando i Provos, ormai organizzati come gruppo attivo e antiautoritario, manifestarono la loro opposizione a questo matrimonio nel corso di una dimostrazione che, per numero di teste rotte, bombe lacrimogene lanciate, e giovani sbattuti in camera di sicurezza, non trovava precedenti se non nell'occupazione nazista dell'Olanda.

L'opinione pubblica protestò vivacemente chiedendo (e ottenendo) la destituzione del capo della polizia e del borgomastro di Amsterdam, mentre i giornali di tutto il mondo pubblicavano articoli che denunciavano sorpresa e stupore per l'improvvisa resurrezione politica dei giovani olandesi. Ma questa rinascita durò poco! Bernard De Vries, eletto consigliere comunale per il gruppo Provo, si dimise, venne a Roma, a Cinecittà, dove girò uno squallido film di droga, sesso e violenza. Era il segno che qualcosa stava cambiando ancora una volta? Probabilmente, poiché il 13 maggio 1967, nel corso di una notte allucinante, percorsa da fiaccole e grida da tregenda, in uno happening veramente eccezionale, il movimento Provo si suicidò volontariamente. Ma fu una morte solo apparente, una catalessi che durò tre anni, fin quando, negli ultimi mesi del '69, Roel van Duyn si accomodò di persona nella poltrona di consigliere comunale spettante al suo gruppo, annunciando che la provocazione sentimentale del Provo andava sostituita dall'immaginazione "alternativa"del Kabouter.

E proprio Kabouters si chiamarono i nuovi contestatori della società olandese, un termine che vuol dire "gnomo", "folletto", e come un folletto, in effetti, il Kabouter doveva stuzzicare l'establishment, stimolarlo a cercare altre vie di progresso che non volessero dire polluzione, disastro ecologico, squilibrio urbanistico, inabitabilità dei centri urbani, ma che cercassero di armonizzare l'uomo con il suo ambiente naturale. I famosi "piani bianchi" (le "biciclette bianche", chi non le ricorda?) vennero rispolverati e riadattati per l'occasione. Intanto i Kabouters procedettero anche ad una propria organizzazione interna: ispirandosi al Black Panther Party statunitense (il Partito delle Pantere Nere), fondarono l'Oranje Vrijstaat, lo Stato Libero d'Orange, con propri dicasteri (perfino con il Ministero dell'Offesa), mentre Roel van Duyn, dal suo seggio al Comune, se ne autoproclamava Ambasciatore presso i Paesi Bassi.

Nel giugno del 1970, durante le elezioni per il rinnovo del Consiglio Municipale, nella sola Amsterdam i consiglieri Kabouters salirono a cinque, segno che l'iniziativa aveva successo ed era compresa dalle masse giovanili.

Intanto continuavano le battaglie ecologiche e per la libertà: i consiglieri Kabouters entrarono nella sala delle Assemblee del Comune fumando hashish (o fingendo di fumarlo, la verità non si è mai saputa; in ogni caso non era oppio, come hanno scritto a suo tempo molti giornali italiani); Roel van Duyn si portava in Consiglio un suo saggio, sempre bene in vista, dal titolo quanto mai significativo: Il sabotaggio come arma alternativa di difesa; si preparavano battaglie accanite contro l'automobile, contro la sperequazione dei salari, contro la discriminazione della donna e delle minoranze omosessuali, contro l'abuso del potere, contro i sofisticatori alimentari, contro i disgregatori urbanistici (soprattutto contro i fautori della metropolitana di Amsterdam), contro i difensori della cultura oppressiva, e via di questo passo, fino ad arrivare, dopo tanto gridare "Al fuoco!", alle logiche conseguenze di questo motivato allarmismo.

Alla fine del 1971, infatti, usciva una nuova pubblicazione di Roel van Duyn, De Paniek Zaaier (Il seminatore di panico). Lo stesso van Duyn ci ha spiegato il significato di questa iniziativa:

"In questa società che va in decomposizione ogni giorno di più, tra l'indifferenza generale, c'è una sola salvezza, o speranza di salvezza, per svegliare gli individui e far loro prendere piena coscienza di ciò che sta accadendo attorno a loro: seminare il panico. Noi siamo i seminatori di panico".

Comunque, anche van Duyn ha capito ormai che la lotta delle minoranze rimane sterile senza un minimo di coordinamento e di intenti comuni; per questo, agli inizi del '72 chiese di entrare a far parte del PSP, il Partito Socialista Pacifista, presente al Parlamento dell'Aja con due soli deputati, ma punto d'incontro degli intellettuali e dei progressisti olandesi.

Il PSP, nato nel 1957, conduce una battaglia incentrata soprattutto sui diritti civili e con programmi sui problemi più scottanti della nostra epoca: diritto familiare, aborto, divorzio, condizione della donna, omosessualità, disarmo nucleare, disimpegno… Famoso, ed al centro di accanite polemiche, fu il suo manifesto con il quale si presentò alle elezioni del 28 aprile 1971: una donna nuda (libertà sessuale) dinanzi ad una vacca (prosperità agricola dell'Olanda) accompagnata dalla scritta "Disarmo Nucleare". Il manifesto fu criticato da quasi tutti gli olandesi e valse al PSP la perdita di due seggi al Parlamento (da quattro deputati, scese della metà), ma soprattutto fu osteggiato dalle dirigenti dei due movimenti per la liberazione della donna: la Man-Vrouw-Matschappij, diretta da Joke Kool Smit, e il Dolle Mina, guidato da Sacha Vries van Poorten. Ambedue, di fronte a questo ennesimo sfruttamento dell'immagine femminile ipocritamente mascherato da libertà sessuale (così dissero), replicarono con altri due manifesti quasi identici: un uomo nudo… di fronte alla stessa vacca!
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